










Paolo III Farnese, eccelso buongustaio (1534-1549): «tale vino è rosso 
et non è manco famoso  del greco. A voler conoscere la loro perfettione, 
vuol essere odorifero,  di poco colore e pastoso. Di tali vini S.S. beveva 
molto volentieri, et dicevali bevanda delli vecchi, rispetto alla pienezza». 

Columella tuttavia informa  che le Aminee si erano diffuse  sui colli 
vesuviani (ed è di Somma l'Aglianico di Paolo III): ma degenerando, 
come accade facilmente  in queste trasmigrazioni. E Andrea Bacci (1595) 
afferma  che il Greco di Posillipo è un prodotto delle Aminee gemelle ivi 
trasferite  dall'agro Falerno. 

Sarebbe interessante collaudare con uno studio dei vitigni, che ora 
popolano questa zona, la lontana affermazione  del vecchio georgico. 
Nella selva selvaggia della odierna Ampelografìa  non ci è stato possibile 
trovare elementi sufficienti  per fondare  un giudizio. Ma con una 
diffusione  così vasta, come quella che ci è attestata dagli scrittori antichi, 
è lecito credere che qualcuna delle Aminee (forse  la Gemella minore, la 
più interessante e la più diffusa)  sia sopravvissuta, come avvenne 
dell'Hellenica, sotto altro nome, sia pure modificata  dalle diverse 
condizioni di ambiente e di coltura. E si può sperare che - riprodotti i 
vecchi superbi vitigni e rigenerati col riportarli nei luoghi di origine, 
anche (e anzi sopra tutto) nelle zone più calcaree; perfezionato  il 
materiale che ora ci è rimasto con la ricerca delle linee pure mediante 
un'abile selezione; rimessi in onore, per quanto è possibile, i metodi 
colturali che una esperienza di secoli aveva mostrato agli antichi essere 
i migliori per ottenere l'eccellente prodotto - ritornerà sulle mense al 
posto d'onore, degno erede dei profumatissimi  antichi Falerni, l'eccelso 
vino «longe redolens» di Orazio, di Catullo, di Tibullo, e di Virgilio, di 
Silio e di Marziale. Sarà opera non facile,  richiederà studio, organicità 
di indirizzo e unione di sforzi;  ma rappresenterà una conquista superba 
della scienza e della tecnica enologica. 

* Sull'argomento trattato in queste pagine si segnalano i seguenti riferimenti  bibliogra-
fici:  AA.VV., El  vi  a l'Antiguitat,  economia,  producciò  i  comerç  al  Mediterrani  occidental,  Atti 
del colloquio di Badalona, (28 novembre - 1 dicembre 1985); J. ANDRÉ, «Contribution  au 
vocabulaire  de  la  viticulture:  les  noms  de  cépages»,  dans REL, 30, 1952, p. 126-156; J . ANDRÉ, 
L'alimentation  et  la  cuisine  à Rome,  2e éd. Paris, 1981; R. BILLIARD, La  vigne  dans  l'Antiquité, 
Lyon, 1913; E. BROUETTE, Vinum  Falernum,  Contribution  à l'étude  de  la  sémantique  latine  au 
haut  moyen-àge,  dans Classica et Mediaevalia, X, 1949, p. 263-273; J. DAY, Agriculture  in  the 
Life  of  Pompei,  dans Yale Classical Studies, III, 1932, p. 165-200; W.F. JASHEMSKI, The 
Gardens  of  Pompei,  Herculanum  and  the  Villas  destroyed  by  the  Vesuvius,  New Rochelle, 1979; 
CL. RICCI, La  coltura  della  vite  e la  fabbricazione  delvino  nell'Egitto  greco-romano,  Milano (rist. 
anast., 1972), 1942; A. TCHERNIA, Le  vin  de  l'Italie  Romaine,  Essai  d'histoire  économique 
d'après  les  amphores,  1986, pp. 36-37, 61-64, 113-114, 148-160, 199-207, 264-296, 321-
323, 330-333, 342-343, 358. 



ABSTRACT 

Through an accurate, detailed analysis of  classical works referring  to Falernian 
wine, the author describes its origin, oenological characteristics and the cultivation 
region in ancient times. In the conclusions it is pointed out that both current 
«Aglianico» wine and the wine currently assigned as «Falernian» wine are not related 
to ancient Falernian wine. 




